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Grandi progressi sono stati fatti da quando la Convenzione internazionale sui diritti del 
bambino (Cidb) è stata approvata il 20.11.1989 dall’Assemblea generale dell’Onu. La 
Svizzera l’ha ratificata nel 1997. Si tratta del più importante trattato per la tutela dei diritti 
del bambino, che è definito come una persona (0-18 anni) alla quale si riconoscono diritti 
economici, culturali, sociali, civili e politici. Ciò che è cambiato da allora è soprattutto lo 
sguardo verso l’infanzia; la Cidb sancisce che ogni bambino, già dalla nascita, è titolare di 
diritti e non un oggetto della nostra carità. Si è trattato di una sorta di “rivoluzione 
copernicana”, poiché oltre ai vari diritti di protezione, gli si riconoscono diritti e libertà 
civili e di partecipazione. Globalmente, si può dire che le cure per la salute, l’educazione e 
la protezione hanno fatto passi da gigante. Tuttavia, resta ancora un lavoro titanico da fare 
per l’eliminazione delle peggiori forme di sfruttamento. La Cidb è rispettata ovunque, ma a 
gradi diversi, malgrado la sua valenza giuridica, che impone obblighi molto chiari agli 
Stati. Non è, quindi, una semplice “dichiarazione” di buona volontà. Questa è la grande 
sfida culturale della Cidb, anche in Svizzera, se pensiamo per es. alla partecipazione 
giovanile o alla presa a carico dei minorenni non accompagnati. L’essenza della Cidb è la 
volontà di non più considerare i bambini come oggetti, ma come persone, soggetti di 
diritto. Senza dubbio le modifiche del diritto di famiglia hanno avuto un’importanza 
notevole su quest’evoluzione (modifiche delle strutture familiari). La Cidb si vuole 
universale e non destinata unicamente ai Paesi in via di sviluppo. Chi l’ha ratificata 
(194/196 Stati) deve applicarne i principi e rispettare i diritti in essa contenuti. Certo è che 
la sua ap- plicazione non è uniforme ed evolve in funzione delle possibilità finanziarie, 
delle risorse tecniche e umane (formazione) di ogni Paese. Ciò che ne fa uno strumento 
efficace sono i seguenti principi di base: 1. L’interesse superiore del bambino, che obbliga il 
legislatore o chi decide a pensare dove si trova e in che modo stabilire il suo interesse 
superiore: questo in tutte le situazioni, in tutti i contesti e per ogni bambino. 2. L’obbligo di 
ascoltare i bambini in tutte le procedure che li concernono, in funzione della loro età e del 
loro grado di maturità. Ciò comporta la possibilità per i bambini d’influenzare 
direttamente il corso della loro vita. Questi due principi funzionano in complementarità: 



non potremmo in effetti capire come definire l’interesse del bambino, senza prima 
ascoltare attentamente la sua opinione. I diritti del bambino sono una realtà sulla carta 
oggi; una realtà nella vita quotidiana domani è possibile. Ci vuole la volontà politica, ma 
anche quella di ognuno di noi. 
 


	Diritti del bambino: una rivoluzione copernicana in cerca di riconoscimento

